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tate da Metcalfa pruinosa ve ne
sono alcune di notevole inte-
resse agronomico come, ad
esempio, la vite; da qui è nata
l’esigenza di controllare l’e-
spansione del nuovo arrivato
per difendere le colture ed
ecco, puntualmente, emergere
l’ipotesi della lotta biologica.
Una delle soluzioni praticate
riguarda l’impiego di
Neodryinus typhlocybae, un
imenottero la cui femmina
depone le uova nel corpo dei
giovani individui di Metcalfa: la
larva che nascerà si accrescerà
a spese dell’ospite causandone
la morte prima che questo
abbia raggiunto lo stadio adul-
to. L’azione di controllo si espli-
ca anche attraverso la predazio-
ne diretta, aumentando così l’ef-
ficacia della lotta biologica.
Fin qui, tutto sembrerebbe
andare per il meglio ma, come
spesso accade, vi sono risvolti
trascurati le cui conseguenze
possono risultare inattese e
sgradite, ancor più pericolose
in quanto difficilmente apprez-
zabili a breve termine.
Innanzitutto, occorre sottoli-
neare che il predatore introdot-
to è, per ovvi motivi, una spe-
cie esotica proveniente dalle
stesse zone di origine di quella
che si vuole combattere. La
facilità con cui molti ambienta-
listi plaudono comunque alla
scelta in favore della lotta bio-
logica stride, in questo caso,
con l’avversione dimostrata

dagli stessi personaggi nei con-
fronti delle specie alloctone
più o meno casualmente intro-
dotte. Un argomento per noi
non nuovo, il cui periodico rie-
mergere è semplicemente il
sintomo rivelatore di una
situazione tutt’altro che chia-
ra, come si vorrebbe invece far
credere. 
Un interrogativo d’obbligo, tra
i tanti, dovrebbe essere: come
si inserisce la nuova specie nel-
l’ecosistema, al di là degli effet-
ti della sua azione sulla specie
predata e/o parassitata? Quali
conseguenze possono derivare
dalla sua introduzione ad altri
organismi presenti, non sem-
pre peraltro a essa direttamen-
te correlabili (sappiamo quan-
to ricche e complesse siano le
interazioni tra i diversi compo-
nenti di un ecosistema)? 
Per quanto riguarda la vicenda
di cui ci stiamo occupando, va
detto che i Driinidi (la famiglia
a cui appartiene Neodryinus
typhlocybae) sono predatori
tendenzialmente aspecifici,
quindi con quali effetti a medio
e lungo termine e su chi? Per
contro, gli aspetti su cui viene
quasi esclusivamente posta
l’attenzione sono l’efficacia
della predazione (o del parassi-
tismo) e la capacità del preda-
tore (o del parassita) di affer-
marsi stabilmente nei nuovi
territori in cui viene introdot-
to. Non c’è che dire: un bell’e-
sempio di coerenza.

La lotta biologica è un
cavallo di battaglia del-
l’ambientalismo, con essa

intendendo l’impiego di preda-
tori o parassiti naturali di orga-
nismi, quali funghi e insetti,
considerati “dannosi” per
le colture o per le atti-
vità umane in senso
lato. Essa si sta
progressivamen-
te affermando
e, certamente,
questo rap-
p r e s e n t a
u n ’ e v o l u -
zione posi-
tiva delle
p r a t i c h e
agronomi-
che rispet-
to all’impie-
go di prodot-
ti chimici.
Anche in que-
sto caso esiste
però un rovescio
della medaglia,
troppo spesso sotta-
ciuto o, più banalmente,
dimenticato nel momento
in cui si intraprendono azioni
in tal senso. Nulla meglio di un
esempio reale può servire a
rendere evidenti alcuni dei
rischi connessi alle applicazioni
della lotta biologica, la cui sola
citazione sembra oggi possede-
re un valore taumaturgico. E, a
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questo proposito, credo inte-
ressante narrare brevemente la
vicenda di Metcalfa pruinosa,
un insetto appartenente all’or-
dine dei Rincoti o Emitteri
(sottordine Homoptera), i cui
adulti sono simili nell’aspetto a

piccole farfalline di colore bian-
castro.     
Metcalfa pruinosa, come molte
specie esotiche diffuse in
Europa, è originaria del conti-
nente americano, dove si rin-

viene dal Canada sino al
Brasile, ed è giunta da noi circa
25 anni orsono, presumibil-
mente con un carico di mate-
riale vegetale proveniente da
oltre Atlantico. Sia gli adulti
che gli stadi giovanili si nutro-
no di linfa elaborata che suggo-
no dai canali floematici di

numerose piante arboree,
arbustive ed erbacee,

senza particolari pre-
dilezioni per la spe-

cie ospite.
All’azione diret-
ta si aggiunge
l’effetto di
abbondant i
s ec rez ion i
cerose e
zuccherine
(“melata”)
che si depo-
sitano sui
fusti, sui

rami e sulle
foglie causan-

do l’occlusione
degli stomi e

favorendo l’inse-
diarsi di funghi epi-

fiti noti con il nome
di “fumaggini” (per via

della colorazione nerastra
che assumono le parti colpite).
In caso di infestazione la pianta
attaccata deperisce rapidamen-
te e il sintomo più vistoso è la
caduta precoce delle foglie, che
si manifesta per lo più a partire
dalla tarda estate.
Tra le specie vegetali frequen-
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